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no, Gennaro, Marfalio, Eufrafio, e Mamillo, che poi ot:
tenrfero v gloriofo martirio, Quefti,all'ingreflo di Gia- }
fone, eSofipatro videro inloro compagniagli Angeli;
onde ftupiti a’Santichiefero, percheda’ fourani fpiriti
fuffero accompagnati 2 Ma Giafone, prendendo cio per
motiuo di conuertirli, e perche voi, foggiunfe , veggen-
do gli Angeli,adorate i diauoli, eil vero Dio non cercate,
qual noicrediamo? Crifto egli¢ , che nacque mendico,
per arricchirci di gratie ; che {1 vide fra’ giumenti, per ab-
batterela parte animale ;che mori tra’ ladri ; per rubar le,
animeal Cielo. Figli,fevoi credefliuo, vi fi muterebbe-
rolecatenein collane , i legami, che vicingono , in coro-
ne; il carcere inregno., Quellinfelici, che non haueano
infette giorni affaggiato cibo alcuno, non curando per
lafame di regni, ecorone, all'vdir di talimaraviglie.
il racconto, bafterebbe i noi, ripigliarono, qualche
riftoro , per credere a’ miracoli della voftra fede. .
E quefto haurete, foggiunfe, il Santo; efubitopoftofi
‘n oratione, da vna colonna di matmo , che iui era
pronta A foftener il tetto della prigione, fece nafcere
fuauiffimi frueti, co’ quali que’ famelici fi cibarono .
L'orare ¢ di pin potenza della verga di Mose, ladouc
dalle pietre caua rinfrefchi, pitfodi dell’ acqua, Cecilia
d’inuerno hebbelerofe, e 1 fiori; ?uei Santi dalla geli-
dezzadivn marmo fecero nafcer le frutta; e quelli, e
jueﬁi del vago giardino del paradifo. Poiche fe odoran-

ole Rofe di Ceciliailfiio fpofo, e il fio cugnato heb-
beroquafi i perdere il fenfo perla fragranza; all'odores |
che mandaronole frutta, tal foauita fentiffi nel carcere »
cheiprigionieri dubitauano, s'eglifi fufle trafiutatoin

' cielo;
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